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«La letteratura è fatta inevitabilmente, prima di tutto, di parole, la scelta delle quali non è mai priva 
di rilievo. Anche la forma meno curata è comunque una forma» (p. 17). Sull’importanza della scelta 
delle parole in letteratura si sono esercitati, negli anni, molti tra studiosi e intellettuali; è senz’altro 
celebre l’adagio di Italo Calvino in Lezioni americane che ricorda come ci siano cose che solo la 
letteratura può fare con i suoi mezzi specifici; eppure questi vengono a volte tralasciati da critici i 
quali, a detta di Matt, fanno del mero gusto personale l’unico criterio valido per un giudizio 
sull’opera analizzata («Senza dubbio l’interpretazione che non si fonda su elementi concreti, ma 
solo sulle impressioni o sul gusto del critico, pur magari brillante nell’esposizione, non porta un 
reale contributo per una migliore intelligenza del testo», p. 81). Lo studioso, come dimostrano 
anche i suoi lavori precedenti, insiste da sempre sulla rilevanza di un’opportuna ricognizione dei 
fenomeni formali e stilistici di un testo quando lo si voglia recensire, sottolineando come lingua e 
contenuti siano non solo indissolubilmente uniti, ma chiavi privilegiate per arrivare a comprendere 
meglio (e magari apprezzare) i relativi contenuti. In Manuale di stilistica ritorna con forza questo 
leitmotiv, supportato da premesse teoriche che, trattandosi di un lavoro indirizzato perlopiù agli 
studenti, permettono di avere un quadro generale sul peso della stilistica nello studio dei testi 
letterari.  
Al tempo stesso, dato che «la capacità di leggere le opere letterarie con una soddisfacente 
consapevolezza delle valenze stilistiche presuppone il possesso di una serie di nozioni precise» (p. 
8), non mancano specifiche di natura più prettamente tecnica. Ecco che nella prima parte, intitolata 
Strumenti, si affrontano questioni di metodo e ci si concentra sull’illustrazione delle già menzionate 
premesse teoriche fondative del discorso su lingua e stile e forma e contenuto, concetti legati ma 
ben distinti tra loro. La riflessione si estende poi all’antica disciplina della retorica, di cui vengono 
fornite le nozioni di base, così da suggerire come una buona conoscenza degli artifici del discorso 
possa condurre a più efficaci interpretazioni. E infatti, subito dopo, Matt volge lo sguardo alla 
critica stilistica, un modo di «descrivere e interpretare i testi dal punto di vista formale», ambito di 
studi e impianto metodologico auspicabile quando si parla di critica letteraria. La seconda parte, 
Forme, si occupa dei tre macrogeneri prosa, poesia e teatro offrendo al lettore una panoramica 
generale sulla struttura e sulle caratteristiche principali di ciascuno di essi in una generale sintesi 
manualistica che mette in rilievo le principali differenze tra di loro. Infine, Testi mette alla prova i 
concetti esposti nel Manuale attraverso la disamina di dieci esempi di grande letteratura.  
Ciò che più emerge dalle pagine di Matt è come la consapevolezza formale sia per uno scrittore la 
via privilegiata attraverso cui prodursi in uno stile che sia, prima di tutto, funzionale. La seguente 
avvertenza non sembri banale: naturalmente qui non si sta parlando di cosa è bello e cosa no, ma di 
cosa, a livello letterario, funziona. Muovendo dall’esempio di Capriccio italiano, primo 
(anti)romanzo di Edoardo Sanguineti, si illustra come la volontà dell’autore di ricorrere a una 
lingua, nel caso specifico, disastrata abbia un chiaro ruolo mimetico: «di là dal giudizio che si vuole 
dare di un’operazione di questo genere, è evidente che un’accusa di “brutta scrittura” non avrebbe 
alcun senso: l’estrema ineleganza è perseguita ed ha un preciso scopo rappresentativo» (p. 33). Di 
contro, non si deve confondere un’analisi di taglio stilistico con un asettico elenco dei fenomeni 
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linguistici; è, come sempre, fondamentale avere consapevolezza del mezzo critico così da 
contestualizzare un eventuale impianto retorico nel più esteso complesso di soluzioni formali che un 
autore impiega. La padronanza degli strumenti critici non si acquisisce certo con una singola lettura, 
ma non si esiterà a definire Manuale di stilistica come imprescindibile per chiunque voglia 
approcciarsi in maniera scientifica alla letteratura («Quello che viene istituito è un circolo virtuoso 
tra i dati oggettivi, ricavabili attraverso l’applicazione di metodi rigorosi (che si possono definire 
scientifici) e la loro interpretazione», p. 81).  


